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RIFLETTENDO A VOCE ALTA

Expo: un’occasione perduta
Rosario Lembo 

I Governi hanno puntato sui beni pubblici come risorse da privatizzare e 
sfruttare. L’esposizione universale non identificherà soluzioni per “nutrire 
i poveri del Pianeta”. Si può fare solo un’autocritica e riflettere sul perché 
questa sfida è da considerarsi “perduta”. Le proposte alternative contro 
la privatizzazione di terra, cibo, acqua ed energia.

Il dibattito che ha preceduto l’inau-
gurazione di Expo nel maggio del 
2015 si è perennemente concen-

trato dapprima sul costo dei terreni 
da acquistare, poi sulle imprese che 
hanno vinto le gare, poi sul commis-
sariamento degli appalti per sottrar-
ne la gestione alla mafia, infine sulla 
presenza delle multinazionali, sui 
contratti di lavoro o la presenza dei 
volontari. Insomma quasi sempre su 
fatti di cronaca o gestionali. Scarsa è 
stata l’attenzione dedicata alla mission 
e all’identità di Expo. E i Governi che 
si sono succeduti hanno puntato su 
una concezione dei beni pubblici, del 
territorio, come risorse da privatizzare 
e sfruttare in nome del profitto. 
La natura delle “esposizioni univer-
sali” è dunque per definizione quello 
di essere una fiera espositiva, cioè 
un contenitore promosso da Stati e 
Imprese, aperto ai contributi di tutti 
gli stackholders. Tutte le esposizioni 
“universali” si sono fortemente carat-
terizzate per la presenza degli Stati 
e delle multinazionali. Tutte si sono 
caratterizzate per la realizzazione di 
grandi opere infrastrutturali, spes-
so diventati “lasciti” fallimentari sia 
in termini economici sia di utilizzo. 
Quasi tutte le esposizioni internazio-
nali sono state associate a un tema di 
rilevanza internazionale ma si sono 
concluse con deboli proposte e sen-
za soluzioni dei temi che erano stati 
assegnati. 
Dunque, si sapeva che gli Stati e le 
Multinazionali sarebbero stati i pro-
tagonisti dei contenuti di Expo, che le 
principali società pubbliche italiane e 
internazionali avrebbero sponsorizza-
to Expo per operazioni di marketing. 
L’attualità è rimasta legata alle cro-
nache della corruzione e delle infil-
trazioni, e il dibattito si è concentrato 

per 6 anni solo sugli scandali. Eppure 
molti, sia a livello di Movimenti, che 
di forze politiche, hanno riscoperto 
queste criticità sull’impostazione di 
Expo solo nei 6 mesi che hanno prece-
duto l’apertura. Si è cominciato così a 
contestare la presenza delle multina-
zionali, le speculazioni finanziarie, il 
lavoro volontario, i contratti applicati 
ai lavoratori di Expo, dimenticando 
come fosse nota e visionabile sul sito 
di Expo, la sua identità e mission.
Se la società civile voleva attivare un 
dibattito “politico-culturale su Expo” 
avrebbe potuto farlo per tempo, con-
frontandosi e costruendo un fron-
te unico per proporre un percorso 
culturale “alternativo” allo slogan 
“Nutrire il Pianeta”. Le condizioni di 
fattibilità sia a livello di analisi che di 
contenuti c’erano. Per mancanza di 
coraggio entrambe queste condizioni 
non si sono verificate. Ci si è divisi e 
si è arrivati all’appuntamento fram-
mentati senza riuscire a promuovere 
una diversa narrazione. Oggi si può 
fare solo un’autocritica e riflettere sul 
perché questa sfida è da considerarsi 
“persa” e quali sono le responsabilità 
della società civile, ma anche di chi ha 
contestato Expo.

NESSUNA SOLUZIONE
È molto probabile o quasi certo che 
Expo 2015 non identificherà soluzioni 
per “nutrire i poveri del Pianeta”, cioè 
garantire l’accesso al cibo, all’acqua, 
all’energia per tutti. Era da mettere 
in conto perché la mission di Expo, è 
quella di essere uno spazio per “faci-
litare la discussione e promuovere la 
“cooperazione tra le proposte” dei vari 
stackholder. Vince chi si organizza me-
glio. Le esposizioni internazionali nel 
migliore dei casi, sono servite a rilan-
ciare l’economia della città ospitante o 

regalare un’infrastruttura; nel caso di 
Milano Expo ha regalato ai milanesi 
la ristrutturazione della Darsena. Le 
Esposizioni internazionali non hanno 
mai fornito soluzioni ai temi che sono 
stati loro assegnati. Erano le istituzioni 
italiane a livello nazionale e territoria-
le e la società civile a dover definire 
l’impostazione di approfondimento 
dei contenuti.

I CONTENUTI E LA 
MISSION DI EXPO
Passiamo a una prima valutazione sui 
“contenuti di Expo”. Per verificare se i 
contenuti dei “cluster sul cibo”, degli 
“stand”, dei “padiglioni dei 145 Stati” 
riusciranno nell’ambiziosa missio-
ne almeno di aver “sensibilizzato” 
e creato “maggiore consapevolez-
za” nei milioni di visitatori rispetto 
ad un minor spreco di cibo e buone 
pratiche alimentari e di consumo , è 
corretto rinviare questo giudizio alla 
fine dei sei mesi dell’esposizione. Al 
momento si possono rilevare solo le 
interviste dei visitatori e i reportage 
televisivi che hanno accompagnato il 
primo mese di Expo. Ciò che è finora 
emerso che tutti restano impressionati 
dall’architettura e dalle innovazioni 
tecnologiche presenti negli stand, dagli 
eventi folcloristici o di intrattenimento. 
Pochi o quasi nessuno dei visitatori 
dichiarano di essere stati colpiti dai 
“contenuti”, hanno preso parte ai po-
chi dibattiti e conferenze che da fine 
Maggio e nelle prime settimane di 
Giugno hanno state realizzate dai vari 
Ministeri (Affari Esteri e cooperazio-
ne, Agricoltura, Ambiente). Finora è 
difficile trovare traccia di riflessioni e 
di proposte di “possibili soluzioni”,per 
nutrire il pianeta nei prossimi 15 anni, 
cioè garantire accesso all’acqua, al 
cibo a tutti, per eliminare la povertà 
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e ridurre gli effetti climatici nei con-
vegni istituzionali ed anche in quelli 
organizzati dalla Società civile , Ong 
comprese. 
Sarà dunque difficile che i milioni di 
visitatori escano dalla visita a Expo, 
più sensibilizzati, più consapevoli sulle 
criticità che oggi impediscono l’acces-
so al cibo, all’acqua, all’energia nel 
mondo anche visitando gli stand della 
società civile, anche perché non è stata 
deliberatamente prevista quest’op-
zione. Difficilmente nei padiglioni ci 
si potrà confrontare, come auspicato 
da papa Francesco, con i volti dei po-
veri, degli affamati, degli assetati o 
approfondire le cause strutturali che 
sono alla base della fame nel mondo, 
dei flussi migratori, criticità, dram-
mi spesso ignorati dagli stessi Paesi 
espositori. Non saranno presenti nelle 
conferenze e nei dibattiti organizzati 
dalle imprese, dagli stati espositori i 
contadini brasiliani, africani, asiatici, 
i contadini italiani di aziende agrico-
le a conduzione familiare, cioè quei 
Movimenti sociali che Papa France-
sco ha incontrato e con cui si è voluto 
confrontare a Roma lo scorso anno. 

QUALE PIATTAFORMA 
CULTURALE ALTERNATIVA 
Occorre tristemente constatare che la 
società civile ha perso sfida del con-
fronto politico-culturale con Expo e 
con il suo messaggio. Avendo parte-
cipato a diversi percorsi della società 
civile mi permetto segnalare alcune 
delle proposte che potevano essere 
messe in campo e che noi come Con-
tratto Mondiale dell’Acqua abbiamo 
tentato di lanciare e di proporre nei 
vari contesti progettuali .
Il primo approccio poteva essere quel-
lo di evidenziare la falsità dello slogan 
di Expo: Nutrire il Pianeta. Energia per 
la vita”, evidenziando le contraddizioni 
nella scelta di affidare alla tecnologia 
la soluzione vincente per garantire il 
“nutrire tutti gli esseri del pianeta”. 
Sarebbe stato opportuno far emergere 
la contraddizione dello slogan: è il 
Pianeta Terra che nutre noi, cittadini 
e esseri umani del Pianeta, noi con-
sumatori, noi visitatori di Expo; è la 
Natura che consente alle imprese di 
fare profitto ed espandersi, agli Stati 
di gestire la sovranità sulle risorse 
e i servizi di accesso a questi beni. 
Sarebbe stato opportuno che ogni 
paese espositore, soprattutto quelli 
dell’America latina,dell’Africa avessero 
dato nei loro stand, che vanno solo 
promozione turistica, uno spazio di 
segnalazione dei processi di accapar-
ramento dei beni del pianeta messi in 
atto nei loro paesi, cioè portare dentro 

Expo le testimonianze dei contadini, 
della società civile, dei loro paesi, cioè 
di quelle delle comunità espropriate 
attraverso i processi di grabbing della 
loro terra, acqua, delle sementi. Sareb-
be stato opportuno dentro Expo o nella 
città di Milano fossero realizzare spazi 
liberi – autogestiti dalla società civile, 
di approfondimento “alternativi” su 
questi temi e non solo dibattiti con 
esperti delle varie Agenzie delle UN o 
dei Governi, poiché uno degli obiettivi 
di Expo è proprio quello di “facilita-
re la discussione e di promuovere la 
consapevolezza”.
Il secondo approccio che poteva essere 
adottato dalla società civile era di far 
emergere e denunciare la mancata 
connessione e approfondimento del 
nexus tra acqua e produzione di cibo 
ed energia. Expo è stata impostata solo 
sul cibo, sulla buona alimentazione, 
tralasciando il tema dell’acqua e ancor 
di più quello dell’energia. Non si può 
parlare di come produrre più cibo per 
tutti, di come coltivare meglio la ter-
ra, di come garantire l’energia, senza 
affrontare il tema delle risorse idriche 
disponili, della crisi idrica, dell’in-
quinamento delle acque dolci anche 
attraverso il modello di agricoltura 
praticato, l’acqua virtuale prelevata e 
contenuta nel cibo, i pesticidi e la filiera 
produttiva alimentare. Sarebbe giusto 
chiedersi cosa mangiamo e beviamo 
quotidianamente, anche in Expo. 
Non si può lanciare la proposta di 
una buona e sana alimentazione, di 
promuovere il “diritto al cibo” senza 
garantire il “diritto umano all’acqua”, 
come fa la Carta di Milano. La mag-
gioranza delle Ong si è ostinata a con-
centrarsi solo sul tema della “sicurezza 
alimentare” in funzione dei progetti 
di cooperazione realizzati, associan-
dola a un rilancio del concetto della 
“sovranità alimentare”. In alcuni casi, 
come è avvenuto in Expo dei popoli, 
il dibattito lo si è fatto assieme alle 
principali Reti internazionali di svi-
luppo ( 180 rappresentanti) e alcune 
organizzazioni della terra, dell’acqua, 
del cibo dei vari continenti con un 
approccio però di autoreferenzialità 
e di presentazione delle esperienze 
praticate. 
Un approccio più finalizzato alla ri-
chiesta di spazio nel mercato globale, 
cioè di accesso ai mercati agricoli, ai 
consumatori rilanciando le buone 
pratiche dei contadini, dei produt-
tori familiari, biologici concentrato 
sui processi e sul ciclo di produzione 
del cibo a filiera corta, senza anali-
si critica, senza una contestazione 
dell’attuale modello di produzione 
agricola e alimentare, della mercifi-

cazione dell’acqua e del cibo che Expo 
rappresenta e propone. È mancato 
l’interlocuzione sulle “criticità” e la 
capacità o volontà di sforzarsi di pro-
porre un diverso modo di “Nutrire il 
pianeta”, e soprattutto di difendere i 
diritti della natura, del pianeta e di 
tutti gli esseri viventi, non solo quelli 
soggettivi dei contadini, delle donne, 
dei gruppi più vulnerabili. 
Il risultato politico è stato che nella 
tre giorni di Expo dei Popoli, il con-
fronto con queste Reti internazionali 
di ONG, con i movimenti dell’acqua, 
della terra, del cibo e la stessa Via 
campesina, è stato autoreferenziale 
e non ha portato alla definizione di 
una proposta, di strumenti di diritto 
internazionale, di cooperazione fra 
attori della società civile, cioè una 
Dichiarazione, una Carta della società 
civile e dei Movimenti “alternativa” a 
quella proposta da Expo, attraverso 
gli stand e gli eventi degli Stati e delle 
Multinazionali. Si è assistito quin-
di all’espropriazione da parte sia dei 
media che della politica del tema su 
come “garantire il diritto al cibo” da 
parte del Governo, della Fao, delle 
Istituzioni e degli stessi stackholders 
o testimonial più vicini ai Movimenti 
che hanno sottoscritto ed avvallato 
le soluzioni proposte dalla Carta di 
Milano lanciata dal Governo italiano. 
Eppure per iniziativa del Contratto 
Mondiale, del Cospe e di alcuni reti 
di movimenti già dall’ottobre del 2014, 
con il Forum sociale africano di Dakar, 
la società civile aveva elaborata una 
piattaforma, frutto della alleanza dei 
movimenti dell’acqua e della terra di 
denuncia dei processi di accaparra-
mento e di rivendicazione del diritto 
all’acqua e alla terra. Questa piatta-
forma è stata condivisa e rilanciata 
con dimensione internazionale nel 
Forum Sociale di Tunisi e integrata 
con azioni ed impegni specifici su 
come garantire il diritto all’acqua, al 
cibo, alla terra rivolte agli Stati e alla 
Comunità internazionale. Dunque, per 
costruire un Manifesto alternativo a 
Expo, esistevano le premesse; sarebbe 
stato sufficiente partire dalle criticità 
connesse con i processi di accaparra-
mento dell’acqua, della terra, del suolo, 
delle sementi, dalla denuncia delle 
politiche delle Imprese ma anche dei 
Fondi Sovrani che non comprano la 
terra solo in Africa ma anche quella 
di alcuni quartieri di Milano. Ci si 
poteva confrontare su alcuni degli 
strumenti proposti dai movimenti 
contadini africani o brasiliani, dai 
movimenti dell’acqua che in Italia e nel 
mondo sono impegnati a difendere il 
diritto all’acqua, mettendo a disposi-
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zione spazi di confronto nei convegni 
pubblici. Ad esempio, al Contratto 
Mondiale sull’acqua, nonostante le 
sollecitazioni rivolte ai vari Ministeri, 
è stata offerta solo dalla Cooperazione 
italiana e dalla Enea una occasione di 
confronto in Expo sui Nexs tra acqua, 
cibo,energia il 21 maggio. 
Si poteva lanciare una piattaforma 
politico-culturale fondata sulla riven-
dicazione dei diritti umani universa-
li, in contrapposizione da associare 
all’approccio delle buone pratiche a 
livello di usi e consumi delle risorse 
che costituiscono l’approccio delle so-
luzioni proposte dalla Carta di Milano. 
Sono prevalsi invece nelle ONG, nelle 
associazioni, obiettivi di marketing, 
di visibilità, la volontà di utilizzare 
Expo e lo stesso spazio di Expo dei 
popoli, in termini di autopromozione, 
di consolidamento della visibilità della 
mission, di ogni singola associazione 
e di accreditamento presso le stesse 
istituzioni sponsor. Anche sul pia-
no della comunicazione si è puntato 
più ad essere visibili nel visitatori, a 
messaggi di comunicazione sui social-
network che a trasmettere “contenuti”, 
cioè una narrazioni diverse sui temi di 
Expo, anche solo raccontando storie 
diverse. Non si è riusciti ad incidere 
sulla comunicazione che i grandi me-
dia hanno fatto attraverso gli inserti 
dedicati solo al buon cibo, alle filiere 
produttive, ai grandi cuochi presenti 
in Expo.

CONTESTARE 
L’APPROCCIO DI EXPO
C’è un terzo obiettivo culturale che 
poteva e doveva essere perseguito 
dalla società civile, anche attraverso 
Expo dei Popoli e gli eventi organizzati 
dalla società civile. Contestare l’ap-
proccio culturale di Expo finalizzato 
al modello di “sicurezza” alimenta-
re, idrica, ambientale, fondato non 
sulla “sostenibilità del Pianeta” ma 
sulla “innovazione tecnologica e il 
libero mercato globale, come solu-
zione per garantire a tutti di poter 
consumare sempre di più, ignorando 
di promuovere una “globalizzazione 
della solidarietà e della condivisione 
responsabile dei beni del Pianeta” che 
garantisca a tutti il diritto minimo di 
base, a valenza universale, al cibo, 
all’acqua potabile. 
Sarebbe stato opportuno negoziare 
con Expo la possibilità di realizzare 
nella Cascina Triulza o all’interno di 
uno dei Padiglioni uno stand che sti-
molava nei visitatori alcuni quesiti o 
reazioni chiedendo loro: tu chi sei o 
come ti identifichi? Sei un individuo? 
Un cittadino membro di una comu-

nità? Un consumatore? Un utente di 
servizi forniti dal mercato? Un essere 
umano che appartiene a una stessa 
famiglia e vive su un uno stesso spazio, 
il Pianeta? Sarebbe stato utile proporre 
e dibattere con i visitatori questi que-
siti o creare alcuni percorsi “diversi” 
da quelli proposti nei Children park 
che usando i giochi propongono per-
corsi alimentari di consumo sul cibo. 
Ricordare a ognuno dei 10 milioni di 
visitatori che hanno acquistato un 
biglietto, che siamo “esseri umani”, 
che abitiamo temporaneamente su 
un Pianeta che ci nutre e quindi è 
di tutti e non solo delle imprese, sa-
rebbe stato un grande risultato sul 
piano della responsabilità civica, della 
cittadinanza, capace di andare al di 
là del richiamo alle buone pratiche 

alimentari per garantire il proprio 
benessere individuale.

SUPERARE LA 
PRIVATIZZAZIONE
Per salvaguardare il Pianeta è urgente 
superare la proposta del mercato glo-
bale dei consumatori, degli individui 
fai da te, della ricerca del bene-essere 
personale, cioè l’approccio delle po-
litiche fondate sull’accesso all’acqua 
buona, al cibo sano, attraverso approc-
ci funzionali alla gestione efficiente 
dello spreco, del recupero, ma anche 
delle buone pratiche fondate solo sulla 
sostenibilità della filiera corta nei con-
sumi alimentari. Questo sarebbe stato 
un “progetto culturale alternativo” 
finalizzato a lasciare nei visitatori una 
maggiore consapevolezza. Si è preferi-
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to realizzare mostre fotografiche sulle 
esperienze di cooperazione realizzate, 
proporre buone pratiche o ricordare 
che si possono coltivare pomodori sul 
balcone di casa, realizzare gli orti in 
città o su pareti verticali come propone 
lo stand di Israele. La visione alterna-
tiva si limita a valorizzare i gruppi di 
acquisto solidali , dimenticando che 
acquistiamo i prodotti andando spes-
so in macchina, producendo quindi 
inquinamento e CO2,che utilizziamo 
acqua e aria spesso inquinata.
Sono tutte buone pratiche che, nel 
migliore dei casi possono “mitigare”, 
“tamponare”, ma che non concorrono 
a contrastare quelle criticità strutturali 
del “ libero mercato globale”, della 
“finanza speculativa” che impedisco-
no di garantire l’accesso all’acqua, al 
cibo a tutti e soprattutto ai più poveri. 
Tantomeno si promuove un approccio 
di vera “sostenibilità” ambientale del 
Pianeta. 
Expo poteva essere non solo un’oppor-
tunità per il mercato,ed i loro sosteni-
tori ma anche per riscoprire percorsi 
di cittadinanza, di mobilitazione e 
confronto sui nuovi strumenti di co-
operazione internazionale ma soprat-
tutto su come rilanciare strumenti di 
diritto internazionale per stabilire le 

modalità sul piano sostanziale e su 
quello procedurale con cui gli Stati 
devono garantire il diritto al cibo e 
all’acqua. 
C’è un’emergenza che le Ong e il Terzo 
settore continuano a ignorare avendo 
sposato l’approccio del partenariato 
con i privati e le imprese: è lo svuo-
tamento delle carte costituzionali, 
l’annullamento progressivo dei diritti 
umani universali di base , a partire 
dal diritto al cibo, all’acqua, alla terra. 
Rispetto a questa criticità, ci si limita a 
promuovere progetti, iniziative di faci-
litazione di opportunità e capacità di 
accesso al mercato del cibo, all’acqua, 
alla salute, in un logica di consumo. 
È necessario invece rilanciare la mobi-
litazione a difesa della Dichiarazione 
Universale dei diritti umani e delle 
nostre Costituzioni. È urgente im-
pegnarsi per identificare e proporre 
strumenti di diritto internazionale che 
possano costituzionalizzare i “diritti 
umani universali”, cioè introdurre un 
nuovo costituzionalismo dei “beni 
comuni fondamentali”, come l’acqua, 
la terra, l’ambiente, che introduce, di 
fatto, il riconoscimento dei diritti del 
Pianeta Terra. 
Queste proposte sono motivate dalla 
presa d’atto che negli ultimi decenni 

è profondamente mutato, grazie allo 
straordinario sviluppo tecnologico, 
il rapporto tra uomo e natura. L’in-
cursione sempre più intensa delle 
innovazioni tecnologiche nel settore 
agroalimentare, come il consumo di 
bio-tecnologia, espande il dominio 
delle grandi multinazionali nel settore 
vegetale, della chimica, degli animali, 
e della bioinformatica.
È necessario promuovere un approccio 
culturale completamente in antitesi 
con la proposta di Expo di affidare 
all’innovazione tecnologia la garanzia, 
cioè la sicurezza di accesso al cibo, 
all’acqua, all’energia, alla terra. L’ap-
proccio dell’accesso all’acqua come al 
cibo si fonda sulla volontà di sostituire 
il ciclo naturale dell’acqua, gestito 
dalla natura, con un ciclo tecnologi-
co gestito dai mercati e finalizzato al 
profitto e con modelli di “governan-
ce” affidati ai portatori d’interesse e 
sottratti ai cittadini e ai Parlamenti 
nazionali.

TERRA, ACQUA, ENERGIA
Il tema dell’accesso all’acqua, delle 
relazioni tra acqua ed energia, ignorati 
completamente nell’Expo di Milano, 
sono stati affidati a un’ Esposizione 
parallela, poco conosciuta, AquaeExpo 
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Le proposte del 
Contratto Mondiale 
dell’Acqua

C i siamo rivolti nel corso del 2013 alla società Expo, al 
Comune di Milano e alla Regione, proponendo di asso-
ciare la legacy di Expo a un dibattito su una proposta 

politica forte: la costituzione di un’Autorità Mondiale dell’acqua, come istituzione 
di governo e di difesa dell’acqua. Questa proposta non ha trovato accoglienza. E 
non è stato possibile far accettare a Expo di fare dell’acqua di rubinetto la bevanda 
ufficiale di Expo. Infine il CICMA ha approfondito l’identificazione di uno strumento 
di diritto internazionale per concretizzare il diritto umano all’acqua. È stata quindi 
redatta la bozza di un Protocollo Internazionale per il diritto umano all’acqua e ai 
servizi igienici di base, associato al patto Pidesc. Questa proposta è stata presen-
tata al Ministro degli Esteri, e sottoposta anche al Ministro Martina, così come al 
gruppo di lavoro del Comune di Milano, sollecitando l’inserimento dell’impegno 
per il diritto al cibo e all’acqua in entrambe queste proposte. Nessuna di queste 
sollecitazioni ha trovato accoglienza né presso le istituzioni né presso le piattaforme 
della società civile.
Siamo convinti che i diritti umani non possono essere garantiti dal mercato. In 
questa prospettiva non abbiamo abbandonato la proposta di lanciare “percorsi di 
lettura alternativa dei temi di Expo. Siamo quindi impegnati con Mani tese e Cospe 
a formare un gruppo di 20 volontari disponibili ad accompagnare negli spazi espo-
sitivi, visitatori disponibili ad approfondire una lettura “alternativa” delle soluzioni 
e dei messaggi proposti dai vari Stand. Grazie alla disponibilità di Radio popolare 
collaboriamo attraverso un ciclo di trasmissioni a una lettura critica dei temi di Expo, 
e in particolare sulle criticità legate all’acqua durante tutta l’esposizione. Rispetto 
all’urgenza di una mobilitazione per contrastare l’accaparramento da parte delle 
imprese e della finanza dei beni comuni, abbiamo deciso di lanciare una campagna 
www.waterhumanrighttreaty.org a difesa del diritto umano all’acqua e per pro-
muovere un costituzionalismo sovranazionale non più limitato alla difesa dei soli 
“diritti fondamentali” ma allargato alla nuova categoria dei “beni fondamentali”. 
Un costituzionalismo non più solo Statale ma anche Sovranazionale, e dunque al 
di là della logica individualistica dei diritti individuali o collettivi garantiti a livello 
nazionale e della miopia alla base dell’angusto “localismo” della politica delle 
democrazie nazionali.
In assenza di regole e strumenti giuridici, i mercati si appropriano dei servizi 
pubblici, dei beni (acqua, cibo, terra) e li trasformano in “commodity” (merce) e 
l’accesso è subordinato al pagamento del servizio anche per una quantità minima. 
L’autonomia e la “sovranità nazionale”, cioè dei singoli Stati, anche rispetto ai diritti 
sanciti in costituzione rischia di essere subordinata ai vincoli introdotti da alcuni 
negoziati internazionali (TTIP, Aceta) in corso di negoziazione tra i principali blocchi 
di paesi industrializzati: Usa - Unione Europea – Canada, Paesi ACP che puntano 
alla liberalizzazione dei mercati degli investimenti, dei servizi pubblici locali, del 
commercio, a introdurre limitazioni alle politiche nazionali degli Stati per garantire 
il libero mercato. In assenza di un’Autorità Mondiale o di un Tribunale Internazionale 
al quale i cittadini possono rivolgersi nel caso di violazione del diritto umano all’ac-
qua, diventa difficile per il singolo cittadino ricorrere contro le violazioni praticate 
dagli Stati in assenza di un quadro o strumento sovranazionale.
Ci apprestiamo a lanciare durante Expo una campagna internazionale a sostegno 
dell’avvio di un negoziato internazionale per l’adozione di un Secondo Protocollo 
Opzionale al Patto Internazionale per i Diritti economici, sociali, culturali, che 
definisca le modalità di concretizzazione del Diritto Umano all’acqua e ai servizi 
igienici di base.
Segnaliamo il percorso: è necessario dar vita a un comitato internazionale di soste-
gno composto da movimenti e impegnare, attraverso la mobilitazione dei cittadini, 
un gruppo di Stati ad adottare e sostenere questa proposta. La sede di lancio e di 
confronto politico della Campagna sarà il Consiglio dei Diritti Umani di Ginevra e poi 
l’assemblea delle Nazioni Unite Il percorso sarà lungo e difficile, richiederà diversi 
anni, forse gli stessi 10 anni che sono stati necessari per ottenere il riconoscimento 
del diritto umano all’acqua. •

che si svolge a Venezia. Un’esposizione 
realizzata grazie a finanziamenti della 
camera di commercio di Israele, un 
Paese che promuove e sperimenta, sia 
a livello di produzione alimentare che 
di governo delle risorse idriche, dalle 
acque del sottosuolo a quelle reflue, 
dove il governo dell’accesso all’acqua è 
garantito sotto il controllo dall’esercito 
e le leggi proposte dal Ministero della 
difesa, attraverso processi di acca-
parramento dell’acqua, della terra, a 
discapito di un altro popolo, quello 
palestinese. 
La cooperazione, una delle finalità di 
Expo, costituisce un esempio emble-
matico di come si pensa di garantire 
l’accesso all’acqua a chi non ce l’ha. 
Una delle soluzioni proposte è di for-
nire tecnologie semplici, come dei teli, 
per catturare nella notte la rugiada, 
per consentire alle comunità rurali 
di raccogliere le gocce d’acqua. Costa 
meno donare queste o altre tecnologie 
come le pompe solari, che realizzare 
un pozzo di acqua potabile affidato alla 
gestione di un villaggio. Non importa 
se in questo modo si sottraggono gocce 
d’acqua al ciclo naturale, alle piante, 
alla terra e si affida l’accesso all’acqua 
alla dipendenza da una tecnologia la 
cui tecnica non appartiene alle comu-
nità locali, se si crea dipendenza dai 
donatori, dalle imprese che produco-
no queste tecnologie. Preleviamo la 
rugiada e trasformiamola in gocce di 
acqua potabile, trasformiamo la neve 
e la pioggia in acqua potabile, desali-
nizziamo l’acqua dei mari, depuriamo 
e ricicliamo l’acqua dei depuratori, 
realizzando circuiti chiusi del ciclo 
dell’acqua nelle città. Utilizziamo i 
tappi di plastica delle bottiglie per far 
funzionare piccoli depuratori delle 
acque reflue delle nostre case. Ecco 
le soluzioni che sono proposte come 
proposte per una politica di sfrutta-
mento sostenibile del ciclo naturale 
dell’acqua con l’aiuto della tecnologia, 
puntare allo sfruttamento delle po-
tenzialità della natura a tutti i livelli.
Vincere la battaglia per sancire l’ob-
bligo degli Stati e della Comunità 
Internazionale a garantire il diritto 
umano a un quantitativo minimo di 
acqua potabile, significa impedire la 
mercificazione della vita, cioè di ogni 
essere vivente e creare le condizioni 
per definire altri strumenti di dirit-
to internazionale e modalità con cui 
garantire il diritto al cibo, all’alimen-
tazione, alla terra è una questione di 
democrazia, di cittadinanza. Expo 
finisce tra 5 mesi. Il nostro impegno 
va oltre quest’appuntamento. (lembo.
ros@gmail.com o segreteria@contrat-
toacqua.it) •
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Solidarietà internazionale da venticinque anni ci permette di allar-
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re la convivialità delle di�erenze e per fare del mondo una sola 
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...e abbiamo fatto di tutto per continuare la 
pubblicazione. Ce lo chiedevano tanti amici. 
Probabilmente quegli stessi che ci hanno 
dato una mano per superare le difficoltà.
• Solidarietà Internazionale non ha santi 
protettori. Va avanti solo ed esclusivamente 

con le proprie forze. Proprio per questo stiamo anche cercando qualche sponsorizzazione. • Nessuno 
degli autori e dei redattori della rivista riceve stipendio o rimborsi spese. Tutto, ma proprio tutto, è 
frutto di volontariato. Diamo un piccolo rimborso spese a chi fa la grafica e l’impaginazione e, natu-
ralmente, paghiamo stampa, confezione e spedizione. • Crediamo fermamente  di dover continuare 
ad andare avanti soprattutto in questo tempo, in cui troppo spesso l’informazione è asservita e certi 
temi che noi privilegiamo rischiano di essere del tutto oscurati.

Riprendiamo insieme il nostro cammino
Se ci daremo una mano riusciremo a dimostrare ancora una volta che “tante formiche, se si mettono insieme, riescono a 
sconfiggere anche gli elefanti”. Buon viaggio.

Ci siamo




